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SCHEDA ANIMATORE – PRIMA TAPPA
A VIVA VOCE

[bookmark: _GoBack]L’icona biblica dell’anno associativo è l’ultima proposta dal Vangelo di Matteo. La narrazione di questo brano chiude il suo Vangelo con un rimando al suo inizio. Le parole di Gesù agli undici hanno a che fare con il suo essere con loro “fino alla fine del mondo”. Gesù comprende l’umana fatica e, forse per questo non solo si fa vedere, ma si avvicina, e li spinge a guardare lontano, a muoversi. L’impegno missionario è una dimensione essenziale della fede: non si è veri credenti senza essere evangelizzatori.
Il Vangelo di Matteo allora non termina, ma diventa un nuovo inizio.


PREGHIERA INIZIALE

La preghiera proposta nasce da una richiesta: RENDI VIVA LA NOSTRA VOCE! Chiediamo a Gesù il coraggio, la forza e la sapienza per essere testimoni.
Signore Gesù,
[image: https://kkssearch.prov.bz.it/kksImages/image?file=m445.jpg&mus=DBX&size=l]tu sei Parola viva del Padre,
narrazione del suo volto e del suo amore,
la tua voce è viva, forte ed efficace
perché è Parola che esce dalla tua interiorità,
dal silenzio del tuo ascolto continuo del Padre,
Dal tuo cuore immerso in Dio.
Rendi viva la nostra voce!
Quando la nostra voce è afona,
perchè balbetta parole che non nascono dal di dentro,
donaci il coraggio dell’intimità
perché la nostra voce dica parole vere.
Rendi viva la nostra voce!
Quando la nostra voce è sorda,
perché nasce dai nostri pregiudizi
e dai nostri taglienti luoghi comuni,
donaci il coraggio di mescolare la nostra voce 
con il grido di questa nostra umanità ferita.
Rendi viva la nostra voce!
Quando la nostra voce è inascoltata,
perché seme caduto tra le spine degli affanni
e delle preoccupazioni, donaci la forza
di un annuncio umile e paziente, libero e generoso.
custodendo la tua voce nel cuore
siamo pronti per andare e per raccontare
che Dio è Padre e noi figli amati.
Ma tu, Signore,
rendi viva la nostra voce!
	Amen!


Accompagna la preghiera il quadro “Congedo degli apostoli” di B. D. Riemenschneider, 1543, Museo Diocesano di Bressanone a questo link https://www.provincia.bz.it/catalogo-beniculturali/it/ricerca.asp?kks_priref=90008183 


LA VITA SI RACCONTA

Il tema di questa tappa è il coraggio e la forza di poter raccontare a viva voce la Buona Novella di Gesù, e raccontarlo con la voce del cuore e della testimonianza, con la voce dello stare accanto, dell’accogliere e del muoversi verso l’altro. Coraggio, ci vuole tanto coraggio, ma Gesù è con noi fino alla fine del mondo, quindi serve anche il modo giusto per poter comunicare l’ardore del nostro cuore.


Nel taccuino: tra dubbio e speranza

https://www.metmuseum.org/art/collection/search/631073 

[image: Zhang Huan | Family Tree | China | The Metropolitan Museum of Art]
Ogni parola che ascoltiamo o diciamo, lascia sul nostro volto, sulla nostra pelle un segno, una traccia. È questo il messaggio dell’artista Zhang Huan ci propone. Nella sua performance chiede a tre calligrafi di scrivere sul suo volto, in ideogrammi cinesi, miti e divinazioni della tradizione popolare. Alla fine il suo viso è trasformato sino ad essere irriconoscibile, completamente nero. 

Come una seconda pelle di parole che nasconde chi le indossa. Capita anche a noi di mimetizzarci tra le tante parole che diciamo, costruendo con esse una zona di comfort in cui poter stare “al sicuro”.





[image: ]Proviamo ad annotare sul nostro taccuino le parole che usiamo quando vogliamo stare “al sicuro” per non lasciarci coinvolgere da ciò che ci provoca e interpella. Accanto ad esse, proviamo a scrivere quelle che usiamo quando vogliamo aprire il cuore alla speranza e agli altri.
Raccontiamo in gruppo quanto abbiamo pensato e riportato nel taccuino, condividendo gioie e fatiche.


In gioco: se non capisco

Il nostro modo di comunicare è condizionato da molti fattori che non rendono semplice la relazione. Ad esempio: non sappiamo se chi ci ascolta attribuisce lo stesso significato alle parole che stiamo usando, se è deluso, arrabbiato, rilassato, se ci sono altre interferenze, incomprensioni pregresse.. in altre parole c’è una parte emotiva e ambientale che interferisce nella nostra comunicazione rendendola difficile da gestire.
Non credete? Proviamo con un semplice gioco, molto rapido ed efficace.
Ad un giocatore viene attaccato un biglietto, un post –it sulla fronte, con scritto il nome di un personaggio famoso, di un animale … Deve indovinare il personaggio, ponendo domande agli altri, i quali possono rispondere solo con SI o NO. Vince chi ne indovina di più in meno tempo.
Al termine del gioco ciascuno racconta la propria esperienza mettendo in rilievo le difficoltà e le soluzioni adottate per superare una comunicazione non efficace.
[image: Post-it Challenge]



Allo specchio: intorno a noi.

https://wikioo.org/it/paintings.php?refarticle=8XYU7V&titlepainting=Il+falso+specchio&artistname=Rene+Magritte

[image: Wikioo.org – L'Enciclopedia delle Belle Arti - Pittura, Opere di Rene Magritte - Il falso specchio]
Il falso specchio è una opera-icona di R. Magritte. Il dipinto raffigura un grande occhio in cui l’iride  è una finestra dalla forma circolare che si apre su un cielo attraversato da nuvole bianche.
La pupilla è un sole nero. Un’immagine che apparentemente potrebbe essere semplice, ma che invece si rivela profondamente ambigua: iniziando dalla pupilla, che inspiegabilmente è un sole nero. E poi il cielo che non si comprende se sia reale oppure un “falso specchio” appunto, che non rappresenta ciò che vede l’occhio, bensì ciò che crediamo di vedere.
La nostra è l’esperienza di uomini e donne che ancora dubitano, nonostante il nostro vissuto di fede. Il dubbio abita nel nostro cuore inquieto in un dinamismo che rimette in discussione anche quanto credevamo già acquisito.
Ripensiamo a un momento della nostra esistenza nel quale ci siamo trovati a sperimentare questa situazione di dubbio, e raccontiamo quali sentimenti ed emozioni ha suscitato in noi questa esperienza.
Se abbiamo sperimentato  il capovolgimento della realtà creato dalla nostra aspettativa, cosa noi crediamo di vedere nelle situazioni, nelle persone.
Se abbiamo mai incontrato “falsi specchi” in esperienze o persone.








Extra SCHEDA
https://www.moma.org/collection/works/78938 

Renè Magritte (Lessines, 1898 – Bruxelles, 1967), soprannominato “il disturbatore silenzioso” per via della sua abilità di riuscire ad insinuare dubbi sulla realtà, è considerato uno dei più grandi esponenti del Surrealismo. Le sue opere realizzate con lo stile da illustratore, a tratti quasi infantili, sfuggono a qualsivoglia illusionismo fotografico, conservando al contrario un aspetto “pittorico”. La sua grandezza si trova nella trasformazione del quotidiano in illusione e sogni, proponendo sempre significati insoliti oltre ogni evidenza. Le opere di Magritte si spingono al di là del razionale, varcando le soglie dell’ordinario in una chiave umoristica: accostamenti dissociativi, deformazioni irreali, composizioni insensate, prospettive alterate, sono la sua firma. “la realtà non è mai come la si vede : la verità è soprattutto immaginazione”: attraverso questa celebre affermazione del pittore, possiamo inquadrare perfettamente il pensiero dell’artista, notando in lui un desiderio di trovare sempre nuove forme di suggestioni della realtà, continuando a interrogarsi su dove si trova il confine tra realtà e finzione. Perché a Magritte non interessa tanto la resa pittorica dell’opera, quanto invece il suo significato concettuale in grado di innescare una riflessione sulla realtà che ci circonda. In questo caso il dipinto rappresenta i limiti della visione umana: l’occhio non riflette semplicemente come uno specchio, ma pensa ed elabora sfalsando la nostra percezione del mondo.



LA PAROLA ILLUMINA

Dal Vangelo secondo Matteo (28,16-20)

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: “A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

Cosa dice la Parola alla mia vita
Questo brano si trova alla fine del Vangelo di Matteo, ma che rimanda all’inizio dello stesso: all’inizio la profezia dell’angelo è con noi (Mt 1,23), poi è il crocifisso risorto, che ci assicura di essere con noi per sempre. I discepoli vengono convocati in Galilea, dove avevano iniziato la missione, per ricevere un nuovo invio missionario fino ai confini della Terra, ma con un apostolo in meno. Quella ferita causata da Giuda è sofferenza per i discepoli. Essi si prostrano, ma dubitano, hanno fede, ma fanno fatica a credere.
Gesù comprende la loro umana fatica e si avvicina: nel vangelo di Matteo questo verbo appare 52 volte, e questo rimando continuo ci racconta il volto di Gesù, Dio con noi.
Questo verbo si conferma fino alla promessa finale: “io sono con voi tutti i giorni”.
“fate discepoli tutti” apre la missione inizialmente rivolta agli ebrei immediatamente vicini, a tutto il mondo; “andate dunque” non è solo una esortazione, è un comando che li abilita a portare a compimento il progetto di salvezza. Il mandato è una urgenza profetica: invita a non temere, a non tirarsi indietro, a non avere paura di mettersi e rimettersi in strada, ad avvicinarsi alla fragilità dell’uomo così come Dio ha fatto per primo.
L’impegno missionario è una dimensione essenziale della fede: non si è veri credenti senza essere evangelizzatori.

Cosa dice la Parola della mia vita
Dio si avvicina, si accosta, si mette a fianco: non è invadente, ma si traduce in gesti delicati e famigliari. Gesù  va verso i dubbi e le miserie degli apostoli, non sceglie luoghi preservati e sicuri, ma viene nelle nostre complessità e oscurità.
Anche oggi Dio desidera visitare questi luoghi, dove siamo no a pensare che Egli non arrivi.
· Cerco nella mia quotidianità, nelle situazioni ordinarie, nella mia Galilea, in quali modi e con quali volti Dio mi si è fatto vicino. Provo a dare un nome a tutto ciò che mi impedisce di avvicinarmi all’altro.
“andate dunque”: Gesù esorta, incoraggia. Il cristiano che non cammina, che non va avanti è malato nella sua identità. L’impegno missionario è senza limiti e chiede di raggiungere tutti, non per convincere, ma per evangelizzare i luoghi di vita.
· Accade anche che in molti incontri non si comunichi affatto, che il dialogo sia un monologo a due voci. Qual è la qualità del mio dialogare con gli altri? Permetto alla voce di Dio di rendersi prossima?
Sono undici, non più dodici: la ferita della sproporzione tra la santità del compito e la povertà del mezzo. È la storia di ciascuno di noi. Le ferite della comunità fanno soffrire tutto il corpo della Chiesa. Il cristiano è chiamato a “organizzare la speranza”:
· In che modo, come singoli e comunità, sappiamo rendere concreto, vicino e visibile il Vangelo senza porre divieti, dogane, fardelli pesanti sui fratelli?
· Sappiamo dire “mi manchi” a chi si è allontanato?

Cosa dice la Parola della nostra vita
Alla luce della Parola, nella misura in cui scopriamo che le nostre esistenze sono abitate da Dio, siamo invitati a prendere la parola sulla nostra vita. È il momento di raccontare nel gruppo la vita illuminata dalla Parola.

Cosa dice la mia vita alla Parola
Rispondiamo alla Parola che ha illuminato la nostra vita, con una preghiera da condividere in gruppo. Ispiriamo la riflessione con le parole di Armida Barelli con la preghiera di fine tappa

Signore: che nelle cose… io dica…

Dammi, Signore,
di rettificare la mia vita intorno ai punti deboli.
Mediocrità, egoismo, volontà propria, comodi propri.
Che nelle cose avverse io dica: Fiat;
nelle liete: Grazie;
nelle libere io scelga le più dure, penose, umilianti.
Dammi di piangere e di cancellare
ogni più anche lieve peccato
con la preghiera, la penitenza, le opere di carità…
Il saper portare la croce
vuol dire insegnare agli altri a vivere il cristianesimo.
Oh, insegnalo a me, Signore!

(A. Barelli)



PER APPROFONDIRE:


DAL CATECHISMO DEGLI ADULTI: proposti in questa tappa il numero 571 
La via dell’annuncio

La presenza operosa non basta. La testimonianza cristiana include la professione pubblica della fede. […] L’annuncio deve essere coraggioso e franco, ma anche umile: la verità, che abbiamo ricevuto in dono, non è un vanto per noi, è una responsabilità. L’amore per gli interlocutori esige che si rispetti la loro libertà e si tenga conto della loro situazione esistenziale, sociale e culturale, del loro linguaggio, delle loro aspirazioni, dei loro valori etici e religiosi.


DAL PROGETTO FORMATIVO AC – CAPITOLO 5.1
Discepoli missionari per la vita del mondo

È in questo mondo e in questo tempo che tutti siamo chiamati ad essere, in virtù del battesimo ricevuto, soggetti attivi di evangelizzazione. Siamo discepoli-missionari di un Signore che per il mondo ha dato la vita. Anche la nostra non può che essere a sua volta donata. Nel salire al Padre, Gesù ha lasciato ai suoi discepoli un compito. Quello di portare il Vangelo fino ai confini della Terra. La missione è la dimensione essenziale dell’essere cristiani. Sentiamo l’esigenza di impegnarci a trovare strade laicali per l’annuncio del Vangelo: strade che passino dentro le vicende e le situazioni di questo tempo. Strade che sappiano andare incontro, dare valore al dialogo, attraversare la realtà di oggi e i suoi problemi. Ma siamo anche convinti che l’incontro rinnovato con il signore ci renderà capaci di incontrare l’altro e di avere una nuova capacità di ascolto e condivisione.


DA EVANGELII GAUDIUM – 120
Tutti siamo discepoli missionari

Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni. La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”.

LA VITA CAMBIA

ESERCIZIO DI LAICITA’
[image: ]

Basta accendere la radio, la televisione, cellulare per capire di essere circondati da PAROLE. Molte le condividiamo, molte altre no. Tutte ci provocano e richiedono la nostra attenzione.
Partendo dalla Parola ascoltata, proviamo a fare questa semplice esperienza utilizzando il metodo CAVIARDAGE. https://www.caviardage.it/ 

Prendiamo una pagina strappata da un libro da macero, da un articolo di giornale, e cominciamo ad annerire le righe o parole con un pennarello scuro, lasciando visibili solo le parole che raccontano quanto abbiamo fino ad ora compreso di questa tappa.
Quali parole scegliere, che messaggio vogliamo comunicare sono fattori che dipendono solo da noi. Poi condividiamo con il gruppo.



ESPERIENZA DI RE-AGIRE

Link www.azionecattolica.it

Re-agire https://www.re-agire.it/  è una esperienza di persone che, con diverse professionalità e competenze, sono impegnate nell’accoglienza diffusa di richiedenti protezione internazionale e immigrati. Significativa è la frase che hanno posto nella home page del loro sito: “Re-agire, con i migranti, con quello che hai, là dove sei, insieme ad altri”.

Dopo la visione del video confrontiamoci e individuiamo qualche spunto per “cambiare la nostra vita”.

ESERCIZI DI SINODALITA’

L’urgenza dell’annuncio ci spinge a incamminarci sulle vie della speranza, per dare gambe e provare a realizzare quei “sogni diurni” di cui parlava don Tonino Bello quando ci invitava a sognare di più, a sognare a occhi aperti. In una sua intervista ci ricordava che “siamo troppo chiusi nelle nostre prudenze della carne, non dello Spirito, per cui sembra che siamo dei notai dello status quo, e non i profeti dell’aurora che irrompe, del futuro nuovo, dei cieli nuovi, delle terre nuove”. Proviamo con creatività a pensare a modi e gesti nuovi per dire “a viva voce”: insieme al referente della parrocchia, alla diocesi, all’Azione Cattolica diocesana proviamo a fare un percorso nuovo e sinodale!

















ALTRI RIFLESSI DELLA CULTURA

PAPA FRANCESCO – Regina Caeli 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2020/documents/papa-francesco_regina-coeli_20200524.html 

Domenica 24 maggio 2020

[image: Papa Francesco pagina 1 : stampa e colora i disegni.]Oggi, in Italia e in altri Paesi, si celebra la solennità dell’Ascensione del Signore. Il brano del Vangelo (cfr Mt 28,16-20) ci mostra gli Apostoli che si radunano in Galilea, «sul monte che Gesù aveva loro indicato» (v. 16). Qui avviene l’ultimo incontro del Signore risorto con i suoi, sul monte. Il “monte” ha una forte carica simbolica. Su un monte Gesù ha proclamato le Beatitudini (cfr Mt 5,1-12); sui monti si ritirava a pregare (cfr Mt 14,23); là accoglieva le folle e guariva i malati (cfr Mt 15,29). Ma questa volta, sul monte, non è più il Maestro che agisce e insegna, guarisce ma è il Risorto che chiede ai discepoli di agire e di annunciare, affidando a loro il mandato di continuare la sua opera.
Li investe della missione presso tutte le genti. Dice: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (vv. 19-20). I contenuti della missione affidata agli Apostoli sono questi: annunciare, battezzare, insegnare e camminare sulla via tracciata dal Maestro, cioè il Vangelo vivo. Questo messaggio di salvezza implica prima di tutto il dovere della testimonianza - senza testimonianza non si può annunciare -, alla quale anche noi, discepoli di oggi, siamo chiamati per rendere ragione della nostra fede. Di fronte a un compito così impegnativo, e pensando alle nostre debolezze, ci sentiamo inadeguati, come di certo si sentirono anche gli Apostoli stessi. Ma non bisogna scoraggiarsi, ricordando le parole che Gesù ha rivolto a loro prima di ascendere al Cielo: «Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (v. 20).
Questa promessa assicura la presenza costante e consolante di Gesù tra di noi. Ma in che modo si realizza questa presenza? Mediante il suo Spirito, che conduce la Chiesa a camminare nella storia come compagna di strada di ogni uomo. Quello Spirito che, inviato da Cristo e dal Padre, opera la remissione dei peccati e santifica tutti coloro che, pentiti, si aprono con fiducia al suo dono. Con la promessa di rimanere con noi sino alla fine dei tempi, Gesù inaugura lo stile della sua presenza nel mondo come Risorto. Gesù è presente nel mondo ma con un altro stile, lo stile del Risorto, cioè una presenza che si rivela nella Parola, nei Sacramenti, nell’azione costante e interiore dello Spirito Santo. La festa dell’Ascensione ci dice che Gesù, pur essendo salito al Cielo per dimorare glorioso alla destra del Padre, è ancora e sempre tra noi: da qui derivano la nostra forza, la nostra perseveranza e la nostra gioia, proprio dalla presenza di Gesù tra noi con la forza dello Spirito Santo.
 


PROPOSTA DI ASCOLTO
MICHELE BRAVI – L’INVERNO DEI FIORI


https://www.youtube.com/watch?v=EYA9f4_Ofnw

[image: ]


… A volte il silenzio brucia come una ferita
Il cuore perde un colpo, non respira sotto il peso della vita
Altre volte la tua voce è come un fiume in piena
E si fa largo nel mio mare come fa una vela
… Ti nascondi nei miei occhi
Ma ti lascio andare via quando piango
Ogni volta tu ritorni
Come l'aria nei polmoni e ti canto
E so quanto fa bene
È da tanto che non mi succede nient'altro
Che avere la paura di perderti
Da un momento all'altro
… Ma nell'ipotesi e nel dubbio
Di aver disimparato tutto
E nell'ipotesi e nel dubbio
Che io mi sia perso
Che abbia lasciato distrattamente indietro un pezzo
… Tu insegnami come si fa
Ad imparare la felicità
Per dimostrarti che se fossimo dei suoni
Sarebbero canzoni
E se fossimo stagioni
Verrebbe l'inverno
L'inverno dei fiori
… Insegnami come si fa
A non aspettarsi niente
A parte quello che si ha
A bastarsi sempre
Uscire quando piove e poi
Entrare dentro a un cinema
Anche se siamo solo noi
Anche se il film è già a metà
… Ma nell'ipotesi e nel dubbio
Di aver disintegrato tutto
E nell'ipotesi e nel dubbio
Che io mi sia perso
Fioriamo adesso, prima del tempo
Anche se è inverno
… Tu insegnami come si fa
Ad imparare la felicità
Per dimostrarti che se fossimo dei suoni
Sarebbero canzoni
E se fossimo stagioni
Verrebbe l'inverno
L'inverno dei fiori
… Tu insegnami come si fa
Ad imparare la felicità
Per dimostrarti che se fossimo dei suoni
Sarebbero canzoni
E se fossimo stagioni
Verrebbe l'inverno
L'inverno dei fiori



PROPOSTA DI VISIONE
8 RUE DE L’HUMANITÉ – di D. Boon, Netflix 2021
[image: 8 Rue de l'Humanité - Film (2021) - MYmovies.it]

È un film-commedia francese ambientato nei mesi di lockdown dovuti alla pandemia da Covid-19. I personaggi, pur vivendo nello stesso condominio, non si sono mai presentati ed hanno vissuto come completi estranei fino a quando non sono stati costretti a rimanere chiusi in casa. Lentamente, le famiglie si avvicinano, scontrandosi però con le sostanziali differenze caratteriali di ognuno di loro, portandoli a litigi e scontri costanti. Nella commedia sono trattati argomenti come lo scetticismo, il negazionismo, l'ipocondria e le menzogne, che porteranno le famiglie prima ad allontanarsi per poi riavvicinarsi ancora di più.








PROPOSTA DI LETTURA
E. TREVI, Due vite, Neri Pozza Editore, Vicenza 2021
Libro vincitore del Premio Strega 2021

[image: Due vite”, il libro di Emanuele Trevi vince il Premio Strega | Vogue Italia]Tratteggiando, con affetto, le vite dei due amici, Emanuele Trevi persegue una ricerca narrativa fondata sulla memoria e, al contempo, rende un sentito omaggio a due talentuosi scrittori italiani.

«Emanuele Trevi attraversa l'amicizia che l'ha legato a Rocco Carbone e Pia Pera(...). Lo fa in un "romanzo" - definizione che gli va stretta - mescolando narrativa, autobiografia, biografia e critica in uno stile inconfondibile e affascinante sempre messo alla prova perché: "l'unica cosa importante in questo tipo di ritratti scritti è cercare la distanza giusta, che è lo stile dell'unicità"» - Alessandro Beretta, la Lettura

«L'unica cosa importante in questo tipo di ritratti scritti e cercare la distanza giusta, che è lo stile dell'unicità».

Così scrive Emanuele Trevi in un brano di questo libro che, all'apparenza, si presenta come il racconto di due vite, quella di Rocco Carbone e Pia Pera, scrittori prematuramente scomparsi qualche tempo fa e legati, durante la loro breve esistenza, da profonda amicizia. Trevi ne delinea le differenti nature: incline a infliggere colpi quella di Rocco Carbone per le Furie che lo braccavano senza tregua; incline a riceverli quella di Pia Pera, per la sua anima prensile e sensibile, cosi propensa alle illusioni. Ne ridisegna i tratti: la fisionomia spigolosa, i lineamenti marcati del primo; l'aspetto da incantevole signorina inglese della seconda, così seducente da non suggerire alcun rimpianto per la bellezza che le mancava. Ne mostra anche le differenti condotte: l'ossessione della semplificazione di Rocco Carbone, impigliato nel groviglio di segni generato dalle sue Furie; la timida sfrontatezza di Pia Pera che, negli anni della malattia, si muta in coraggio e pulizia interiore. Tuttavia, la distanza giusta, lo stile dell'unicità di questo libro non stanno nell'impossibile tentativo di restituire esistenze che gli anni trasformano in muri scrostati dal tempo e dalle intemperie. Stanno attorno a uno di quegli eventi ineffabili attorno a cui ruota la letteratura: l'amicizia. Nutrendo ossessioni diverse e inconciliabili, Rocco Carbone e Pia Pera appaiono, in queste pagine, come uniti da un legame fino all'ultimo trasparente e felice, quel legame che accade quando «Eros, quell'ozioso infame, non ci mette lo zampino».

Proposto da Francesco Piccolo al Premio Strega 2021 con la seguente motivazione:
«Due vite è la storia di tre amici: Emanuele Trevi che racconta Rocco Carbone e Pia Pera, due scrittori scomparsi troppo giovani. Racconta delle sconfitte e delle euforie, dei litigi e dei gesti indimenticabili, delle notti romane; e parla del dolore di averli persi. Questo libro è il modo di tenerli vicini, anche se il tempo che passa cerca di allontanarli. Le storie, la memoria, la riflessione, le divagazioni e la distrazione – sono tutte caratteristiche della scrittura di Trevi, e della sua capacità di tirarci dentro un tempo e un luogo che non pensavamo ci riguardasse così tanto. Due vite di Emanuele Trevi è un libro capace di trasformare l’intimità e la malinconia in letteratura, rendendole universali a avvicinandole alle vite di tutti. Ed è un libro che non assomiglia a nessun altro. Per questo lo candido con entusiasmo al premio.»
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